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                    IL RIMEDIO AL LAICISMO: L’INCONTRO CON CRISTO                               

                                                     di Piero Gheddo

    Nel “Dizionario di Filosofia” (della De Agostini) trovo questa definizione di laicismo: “In generale, è l’insieme di atteggiamenti, convinzioni e principi, attraverso i quali si rivendica l’integrale autonomia e autosufficienza della ragione e delle attività umane, e con ciò l’esigenza che l’elaborazione razionale e l’operato dell’uomo si svolgano secondo canoni propri, senza ricorrere a riferimenti di carattere trascendente e a regole imposte dall’esterno”.    

     Non c’è dubbio che nel mondo moderno, la giusta esigenza di difendere il potere politico dalle ingerenze della Chiesa, anzi delle Chiese cristiane, è stata portata alle estreme conseguenze, con i risultati che sappiamo: la fede cristiana è sempre più marginalizzata dalla vita sociale, politica, economica, culturale, scolastica, familiare, diventando un’opzione puramente personale, uno sfizio privato senza influsso sulla vita pubblica. Anni fa, quand’ero giovane giornalista e frequentavo le redazioni di vari giornali, un redattore amico, cattolico praticante mi dice: “Il nostro capo-redattore mi ha chiamato e mi ha detto: ricordati che tu qui sei un redattore in tutto eguale agli altri. Nelle riunioni di redazione non puoi ragionare o giudicare secondo le tue convinzioni religiose. E’ un fatto privato che non interessa nessuno. Qui contano solo le notizie, i fatti, non le tue opinioni”.

     Tutti sappiamo che l’ambiente in cui viviamo noi, come i nostri contemporanei, è quanto mai difficile per la Chiesa e per noi preti. Non perseguitati, ma considerati resti d’un tempo passato, superato dai continui progressi del mondo moderno. Insomma, non è facile vivere e annunziare Cristo all’uomo d’oggi. Quando cinquant’anni fa facevo i primi viaggi in missione e poi tornavo in Italia, visitando parecchi seminari diocesani a volte dicevo che la vocazione missionaria richiede un di più di sacrificio e anche di eroismo, rispetto alla vita del sacerdote diocesano in Italia. Oggi mi verrebbe da dire il contrario. L’eroismo, in genere, non è del missionario ad gentes, ma spesso del prete diocesano in Italia, in un ambiente praticamente ateo e quindi freddo, arido, materialista, che dà ben poche soddisfazioni. Il missionario affronta maggiori sacrifici ma ha anche grandi soddisfazioni dalla sua gente, vede nascere la Chiesa, sente l’entusiasmo di chi ha incontrato Cristo, gli pare che la sua vita sia utile a tanti. Quando nel gennaio scorso padre Giancarlo Bossi è ritornato nelle Filippine, dopo che in estate era stato rapito e tenuto in foresta da guerriglieri islamici per più d’un mese (era diminuito di venti chili!), i superiori l’avevano invitato a rimanere per un po’ in Italia, ma tornava volentieri fra la sua gente “perché là sono un prete felice”.

      Come e perchè questa decadenza dell’umano e poi anche di pratica religiosa del popolo italiano? Possiamo dare tante spiegazioni diverse della crisi, ma la sostanza è questa: viviamo in un ambiente laicizzato, in cui si vive “come se Dio non esistesse”. La fede c’è, ma non si sente come importante, non se ne parla mai, non è più un punto preciso e stabile di riferimento, non dà risposte ai problemi dell’esistenza. Il quotidiano scorre su altri binari. Crisi di fede significa crisi dell’umano, che si manifesta nell’aridità dei rapporti, nell’indifferenza, nella passività di fronte al reale, nella tappa finale dell’ateismo pratico, il nichilismo. Scrivendo dei giovani italiani d’oggi, un filosofo li ha definiti “la generazione del nulla” e una giovane insegnante di liceo mi dice: “Com’è difficile, padre, interessare i giovani studenti anche alle materie di studio. Spesso sono indifferenti a tutto, studiano e passano gli esami perchè hanno buona memoria, ma quel che dico non gli interessa, sono passivi, non reagiscono. Manca la famiglia, manca la scuola, manca la fede. Hanno la testa altrove. Per loro la vita non è sacrificio, impegno per un ideale e una meta da raggiungere, ma distrazione e divertimento. Non tutti sono così, ma buona parte sì”.
      Ecco l’ambiente umano, non giustamente laico, ma laicizzato, laicista in cui noi sacerdoti dobbiamo vivere e annunziare Gesù Cristo. Com’è possibile, anche per noi, non scoraggiarci e mantenere l’entusiasmo di essere sacerdoti? E’ evidente che il prete, per essere “un altro Cristo”, deve andare contro corrente: “Vi mando nel mondo, ma voi non siete del mondo” ha detto Gesù agli Apostoli e ripete a noi, anzi lo dice proprio a me, a ciascuno di noi preti del nostro tempo. Possiamo trovare o ritrovare il senso della nostra vita, l’entusiasmo della nostra vocazione, solo innamorandoci del Signore Gesù. Prima di chiederci cosa dobbiamo fare di fronte al laicismo, dobbiamo chiederci come dobbiamo essere! Appunto: uomini innamorati del Signore Gesù, l’unica ricchezza che abbiamo.
     Se io prete, che ho rinunziato a tutto, non solo al matrimonio e ai figli, ma alla carriera, all’affermazione di me stesso, ai soldi e alle ricchezze terrene, non sento vivo in me l’amore a Gesù Cristo, per forza di cose seguo la corrente del mondo, mi attacco alle soddisfazioni terrene e vado, poco o tanto, fuori strada. Divento pessimista, scoraggiato, scorbutico, non testimonio più la gioia di aver incontrato Gesù Cristo. A me, prete, non deve spaventare l’ambiente laicizzato che mi circonda (“Non abbiate paura, dice Gesù, io ho vinto il mondo!”), ma quando avverto in me una decadenza dell’entusiasmo di essere e fare il prete. Quello il termometro del mio amore a Cristo e della mia fedeltà o infedeltà alla vocazione sacerdotale.

     Nel 1867 i primi quattro missionari del Pime iniziarono la missione della “Birmania orientale”, alla quale li aveva destinati Propaganda Fide: A quel tempo gli inglesi stavano occupando gradualmente tutto l’Impero birmano, ma erano arrivati solo poco a nord della capitale Rangoon, alla cittadina di Toungoo, dove Eugenio Biffi e gli altri arrivano dopo un lungo e faticoso viaggio dall’Italia. Si ambientano alcuni mesi e poi decidono di andare nella “Birmania orientale” per iniziare la loro missione. Il governatore inglese dice loro: “Se attraversate il Sittang non siete più sotto la protezione inglese e al di là del fiume vi sono tribù selvagge e primitive, sempre in guerra fra di loro”. Biffi ringrazia per la “protezione inglese”, ma gli dice: “Noi siamo sotto la protezione di Gesù Cristo, che si estende anche al territorio delle tribù di cui lei parla”. Se non c’era, in quei quattro ardimentosi, un profondo amore a Cristo, stavano sul sicuro, non rischiavano. Così, abbiamo avuto le prime generazioni di missionari che morivano ad un’età media sotto i 32-33 anni e poi cinque martiri dell’Istituto. Ma 140 anni dopo, in quelle regioni il Pime ha fondato sei diocesi (Toungoo, Kengtung, Taunggyi (arcidiocesi), Lashio, Loikaw e Pekong), con vescovi locali, clero, religiose e un popolo cristiano molto vivo di circa 300.000 credenti in Cristo: popolo costituito da quei tribali “selvaggi”, karen, padaung, lahu, akhà, kachin, ghekù, ecc. che, mi diceva un missionario, “sono pronti a dare la vita per la fede in Cristo e per la fedeltà alla  Chiesa”.
    Uno può pensare che “allora erano altri tempi” ed è vero. Tutto è cambiato, ma Cristo e lo Spirito Santo non sono cambiati e compiono ancor oggi i miracoli di quei tempi, quanti anche nella stessa Birmania! Io, membro dello stesso Pime, scrivendo la storia della Chiesa nella Birmania orientale, mi sono chiesto se, rispetto a quei miei confratelli del lontano passato non sono cambiato io, se non siamo cambiati noi, missionari moderni. Prima di chiederci cosa possiamo fare, dobbiamo chiederci come dobbiamo essere.
     Come combattere contro l’ateismo pratico, il materialismo, il laicismo che si nutre del “pensiero debole”, il nichilismo? Il punto di partenza è l’esperienza del reale, della vita di tanti giovani e non giovani insoddisfatti delle moderne ideologie o mode culturali, che non danno risposte soddisfacenti alla ricerca del “senso della vita”. Ma tutti, almeno ad una certa età, questa esperienza la fanno davvero: l‘uomo non basta a se stesso, l’uomo supera infinitamente l’uomo, come diceva Pascal. Quando uno prende coscienza dei propri limiti e della provvisorietà in cui vive, gli si aprono davanti due strade possibili: o si ferma alla miseria della sua persona ritenendola invalicabile e rifiuta come prive di senso le problematiche religiose; oppure, riconoscendo la propria limitatezza, rimane aperto alle aspirazioni che l’uomo continua a portare dentro di sé, cioè al bisogno di salvezza, all’esigenza di cercare un’esistenza felice e una risposta alle domande sul senso della propria vita e sull’origine della realtà.
     Il punto di partenza e di arrivo è l’incontro con Cristo: oggi, lo sappiamo tutti, ha bisogno della mia persona di prete, che vivo in una situazione fortunata, ottimale per vivere di Lui ed essere felice, realizzato. Se chi cerca il senso della vita incontra un prete (e naturalmente anche un laico!) che vive di Cristo, l’annunzio del messaggio di salvezza è fatto, dipende poi dai singoli accettarlo o no. Fra i tribali del Nord Thailandia, da poco giunti alla fede, un confratello che mi portava a visitare i suoi villaggi mi dice: “Questa mia comunità ha una vibrazione comunicativa di Cristo, quell’altra no o non ancora”. I motivi possono essere tanti, ma questa la realtà. Ecco l’interrogativo che ciascuno di noi deve porsi: io, prete, di fronte al laicismo imperante, come persona ho una vibrazione comunicativa di Cristo o no? Il mio essere prete serve a qualcuno per il Regno di Dio?
